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chia è quel sistema d’ordine (erroneamente da alcuni ritenuto “naturale”, quindi immodificabi-
le) che gli umani hanno applicato per dare appunto un ordine solido e dinamico, alla complessi-
tà sociale nella quale si son trovati a vivere a partire da circa 8000 af. Nella storia della gerar-
chia, storia dal tempo lungo, nel gruppo dominante troviamo sciamani-sacerdoti, poi re-eroi, 
poi militari, poi vari tipi di politici, di nuovo militari-imperatori, poi vescovi, principi, re assoluti, 
capitalisti, banchieri, etnie, maschi, in genere anziani, civiltà intere, singoli popoli-nazione. Gli 
interpreti cambiano di stagione storica in stagione, lo spazio che la gerarchia ordina anche, la 
forma dell’ordine dato da Pochi attivi, intenzionati e coordinati vs Molti passivi, incerti e 
scoordinati è invece millenaria e generalizzata. 
Abituati a storie ravvicinate ai decenni, semmai ai secoli, ottomila anni sembrano l’eternità ma 
non lo sono. Questo nostro scritto redatto nel 20.157 (sempre che allora il tempo storico si 
continuerà a contare così, cosa assai improbabile) potrebbe contemplare con distacco e so-
pracciglio alzato il passato primordiale in cui i gruppi umani erano soliti aggrapparsi a questa 
forma assai semplificata per dare ordine e funzionalità alla propria complessità sociale. Ma il 
punto che ci interessa perché attuale è che dalla millenaria forma gerarchica da cui prima o poi 
ci emanciperemo, non si uscirà con il dominio di una nuova classe, con il possesso dei mezzi di 
produzione, con un azione militare ed in fondo, neanche con una di quelle rivoluzioni che al so-
lito, rivoluzionano assai poco com’è nel significato del suo etimo astronomico (la rivoluzione è 
un eterno ritorno lungo il piano orizzontale dell’orbita). Dalla gerarchia si uscirà solo annul-
lando la divisione Pochi – Molti, quando i Molti sapranno auto-gestirsi usando una o più 
probabilmente molte configurazioni interrelate. Difficile o impossibile? Comunque evidente-
mente, un processo lungo. 
In prima approssimazione, il superamento del capitalismo non è via una nuova forma di orga-
nizzazione economica ma probabilmente via l’annullamento del dominio ordinativo del gioco 
economico in favore di un ordinatore più generalizzato possibile, quello politico. Il contrario 
della gerarchia dominante dei Pochi è l’autoorganizzazione dei Molti, il potere dei Molti su se 
stessi, la democrazia pura. Dispiace constatare che la faccenda non sia così semplice come ci 
è piaciuto raccontarcela, ma questo è ciò che chiamiamo “realismo”. Dispiace ancor di più 
constatare che difficilmente ognuno di noi, per quanti sforzi faccia individualmente e colletti-
vamente vedrà mai, perfettamente compiuto, il mondo nuovo che possiamo disegnare ma non 
immediatamente produrre. Ma se vogliamo cambiare il mondo ed il nostro modo di abitarlo e 
viverlo, per dare senso alla nostra venuta al mondo e partecipare al compimento di una etica 
umana che scegliamo come nostro credo, non vedo altro modo che considerare onestamente 
con cosa abbiamo a che fare. Altrimenti il cambiamento lo produciamo solo nel mondo platoni-
co delle Idee e tradiamo l’essenza dell’XI Tesi su Feuerbach di Marx (1845-1888) che invece 
terrei in gran conto. 
 
Tornando alla concezione realistico-complessa enunciata da F. Braudel, egli nota che questi di-
versi piani temporali, queste correnti del tempo storico, si riferiscono ciascuna a un soggetto 
della più generale composizione del flusso storico generale:“…geografia, civiltà, razza, struttura 
sociale, economia e politica. Tale classificazione si basa sulla velocità, più o meno grande, che 
caratterizza le diverse storie: all’inizio della serie, al massimo livello di profondità, le più lente, 
le meno condizionabili dall’intervento dell’uomo; alla fine, quelle che sono maggiormente in-
fluenzate, ovvero l’economia e la politica.”[6]. 
Questo porterà ad un concetto che contraddistingue distintivamente il lavoro dello storico 
Braudel: i fenomeni di lunga durata(la longue durée[7]). Questi emergono alla vista storica 
nella misura in cui seguiamo il loro tempo, senza imporgli le categorie temporali delle nostre 
provvisorie immagini di mondo, nella misura un cui seguiamo il territorio e non le mappe. Da 
qui, la differenza tra rivoluzione ed emancipazione, breve e superficiale la prima, lenta e 
profonda la seconda, legata alla mappa che disegna il capitalismo la prima, legata alla mappa 
che disegna la gerarchia la seconda. 



Il tempo q
ficarsi sull
tipo “Stori
te ripresa,
dono form
volte che c

Nell’approc
fico in cui
geografo c
tà” ma an
troppo vici
pria situaz
di certa cu
Weltwirtsc
destino de
sistemi ma
tà geograf

L’homo ge
te: -diceva
anche dall
grafia, del
ti a grana
e non dete
sata su co

quindi, la sc
a natura de
a della mod
, archeolog

ma esterna 
cambi tutto

ccio geosto
i si ambien
conterraneo
nche come 
ina all’Ingh
zione geogr
ultura tedes
chaften, ovv
ella premat
acro-region
fiche, si am

eographicus
a Jean Brun
la geografia
la storia e 
a grossa, 
erminista, 

ollezione di 

celta dell’ar
ell’oggetto-
dernità” ha
ia delle rad
e nome div

o ma non ca

orico è altre
nta il realism
o Paul Vida
insieme di 

hilterra per 
rafica”[9], 
sca di cui c
vero delle 
ura globaliz

nali.  All’inte
mbienta -la 

s a volte si 
nhes (un a
a. Parole gr
della nuova
gli oggetti
una storia 
 fatti e non

rco di temp
-fenomeno 
anno senso 
dici dei feno
verso aven
ambi niente

esì diriment
mo storico.
al de la Bla
limiti cond

 evitarla, tr
ecco un es
omunque c
-economie
zzazione ch
erno di que
 società um

 affianca al
ltro geogra
randi.”[11]
a geostoria
i-sistema. 
processual
 su process

po in cui co
 osservato 
 solo se pre
omeni tra l
ndo però fo
e e che noi

 

 
te la scelta
. Braudel in
anche (184
izionanti. “

roppo vasta
sempio di c
censura il d
e mondo-[
he sta per v
esto insiem
mana-. 

 

 
l’homo oec

afo francese
, chiosa Bra

a, è la socie
 Una storia
le delle lun
si. La storia

ompiamo l’o
ecco perch
emessi da u
oro intrecc

orma intern
 si sia pres

a e l’osserv
nquadra la 
5-1918)[8]
L’Irlanda –

a per essere
considerazio
determinism
[10], conce
volgersi all

me di condiz

 

onomicus, 
e)–  l’indivi
audel secon

età. Lo stor
a complessa
ghe durate
a delle gran

osservazion
hé i frame d
una abbond
iati. Fenom

na simile. D
i da un circ

 

vazione de
 geostoria, 
], come “in
 ha scritto 
e assimilata
one geosto
mo, ecco co
etto oggi es
a frammen

zioni di poss

ma Braude
idualismo d
ndo il quale
ico frances
a e non rid
e e non eve
ndi battagli

ne storica d
dei raccont
dante e con

meni che sp
Da cui l’imp
colo chiuso

el contest
  in onore 
nsieme di 
 Vidal de la
a, è vittima
rica. E nel 

omparire il 
ssenziale p
ntazione ge
sibilità ed i

el insorge: 
deve essere
e, l’oggetto
e predilige 

duzionista, 
enemenzial
ie, degli ep

deve giusti-
i storici del
ntinuamen-
pesso pren-
pressione a
. 

to geogra-
del grande
 possibili-

a Blanche –
a della pro-
 fare onore
concetto di
er capire il
opolitica di
mpossibili-

“E’ eviden-
e proscritto
o della geo-
 gli ogget-
possibilista
le[12] (ba-
pifenomeni,

-
l 
-
-
a 

-
e 
-
– 
-
e 
i 
l 
i 
-

-
o 
-
-
a 
-
, 



delle date significative), basata su sistemi e non su individui (la storia dei grandi uomini del 
destino, degli eroi, del gesto risolutore, dell’Uno che determina il Tutto). E da ciò, l’insosteni-
bilità di quell’individualismo metodologico che spezzetta non solo la società in individui ma 
poi un singolo individuo in atteggiamenti specifici, atteggiamenti conformi ai paradigmi di una 
determinata disciplina. Noi abbiamo pensato produttivo il sistema della divisione dei saperi, 
abbiamo creato discipline e specializzazioni (che non sono certo un male in sé, tutt’altro, ma 
poi lo diventano nella loro unilaterale presunzione di assoluto, che poi essendo plurale per 
quante discipline e specializzazioni esistono, diventa solo inconcludente chiasso da pollaio ac-
cademico) e da questo abbiamo deciso che l’oggetto di osservazione è quello illuminato da un 
solo sguardo, quello di cui siamo “specialisti”. Pretesa ridicola è evidente: “Noi studiamo la so-
cietà e al nostro studio, in quanto tale, non possono bastare i mezzi di ogni singola scienza 
presa separatamente”[13]. 
“Se vogliamo studiare i fatti sociali, così complessi nel loro insieme, non serviamoci dunque di 
un sola fonte di luce”…”Il nostro intento, invece è accendere tutte le luci contemporanea-
mente”[14], affermazione entusiasmante! E via con l’elenco dei riflettori, tutti necessari per la 
nitida visione storica: geografia, etnologia-etnografia-antropologia, statistica, economia, socio-
logia, scienza politica e giuridica, storia delle immagini di mondo culturali e religiose, strutture 
demografiche, linguistica, le nuove scienze cognitive e della psicologia comportamentale… in-
somma cercare di portare tridimensionalità ( se non quadrimensionalità) dove oggi c’è al mas-
simo bidimensionalità[15], luce dove c’è ombra, relatività dove c’è assolutismo, dialogo dove 
c’è monologo, molteplicità dove c’è unicità, interferenza dove c’è piattezza, sistemi dove si 
pensano monadi, gerarchie variabili dove ce ne sono di fisse. 
 
Ed infine, che è poi ciò che sta personalmente più a cuore a noi che non siamo degli storici, 
degli economisti, dei sociologi o antropologi, da questo pensatore sopraffino, il rimbrotto più 
importante: “Il nostro secolo manca di veri filosofi, liberati dagli indottrinamenti e dai gio-
chi di appartenenza a una scuola, attenti alla vita che ci circonda, felici ci di affrontare i veri 
problemi, mettendo a repentaglio se stessi”[16],invocazione che è per noi ispirazione ed impe-
gno concreto, condotto con le forze e le capacità risicate che ci sono umilmente possibili. Ag-
giungerei, filosofi che sfidano di nuovo il pensiero architettonico, il generale, integrando in 
orizzontale, le varie osservazioni dei pensieri verticali disciplinari. 
A tornare su tutto quanto sin qui detto, Braudel rispondendo nel 1972 ad un intervistatore che 
domandava delle condizioni in cui presa forma La Méditerranée[17], il nostro rispondeva. “Se 
non avessi vissuto la prigionia, avrei certamente scritto un libro del tutto diverso. Ne ho avuto 
piena coscienza soltanto un anno o due fa, quando ho incontrato a Firenze un giovane filosofo 
italiano: -“Ha scritto il suo libro in prigione? Allora è per questo che mi ha dato sempre l’im-
pressione di un libro di contemplazione”-“[18]. La prigione dava due ingredienti ottimali per la 
riflessione, la distanza (dagli ingaggi della nostra vita quotidiana, anche intellettuale) ed il 
tempo. Paradosso che si debba stare in una prigione reale per vedere di quale prigione ideale 
siamo prigionieri. 
Questa in breve la nostra attuale “condizione complessa”: senza distanza, immersi nel contin-
gente in cui ripetiamo le idee del passato; senza tempo, soffocati dal presente. Immersi e sof-
focati da una complessità per la quale non abbiamo né la giusta distanza, né il tempo, per po-
terla rendere oggetto delle nostre riflessioni. Poiché da ciò dovrebbe conseguirne un probabile 
disastro adattativo, l’appello al “pensiero nuovo” prende forma di urgenza. La geostoria di 
Braudel è uno di questi pensieri nuovi. 
 

Tratto da 
https://pierluigifagan.wordpress.com/2013/07/01/la-concezione-realistica-della-storia-in-fernand-braudel/ 

 
 



 
 
[1] https://pierluigifagan.wordpress.com/category/storia/. Di questi quattro interventi, i due centrali sulla 
“concezione realistica della storia” insistono sullo stesso campo di questo intervento su F. Braudel. 
[2] F. Braudel, Storia, misura del mondo, Il Mulino, Bologna, 1998 
[3] 1941 a Magonza e tra il 1943 e il 1944 a Lubecca 
[4] Op. cit. pg. 65 
[5] Op. cit. pg. 65 
[6] Op. cit. pg. 64 
[7] http://it.wikipedia.org/wiki/Longue_dur%C3%A9e 
[8] E’ questo il “possibilismo vidaliano”. Lucien Febvre che con Marc Bloch è tra i fondatori della scuola 
storica detta Scuola delle Annales il cui continuatore di maggior spicco è appunto F. Braudel, fu allievo 
proprio di Vidal de la Blanche. Il motto della concezione vidaliana della geografia e del rapporto che que-
sta ha con i fatti umani (VdlB è il fondatore di quella branca della geografia classica detta “geografia 
umana”) è: la natura propone e l’uomo dispone. In linea generale, questo pensiero è valido come conce-
zione complessa non determinista a lettura di quasi tutti i rapporti testo-contesto ed è al contempo la na-
tura di una concezione complessa dell’adattamento e dell’ecologia, del difficile rapporto natura-cultura, 
dei rapporti filogenesi-ontogenesi, cervello-mente, mente-corpo ed altre tipiche dicotomie moderno-
occidentali. E’ il concetto che noi spesso usiamo negli scritti di questo blog sotto forma di –condizioni di 
possibilità- (che in quanto tali definiscono per converso anche le condizioni di impossibilità). Concetto che 
avendo per oggetto il pensare filosofico, fu alla base della prima critica kantiana. Si veda: F. Bartaletti, 
Geografia, teoria e prassi, Bollati Boringhieri, Torino, 2006-2012. 
[9] Op. cit. pg. 58 
[10] Op. cit. pg. 89. Il concetto di economie-mondo è alla base della scuola sistemica di I. Wallerstein, 
sociologo economista, direttore proprio del Fernand Braudel Center (SUNY-New York) che oltre che a 
Braudel, si richiama anche a K. Polanyi (ed in parte a K.Marx). Di questa “scuola” fanno parte anche An-
dre Gunder Frank, Samir Amin e Giovanni Arrighi. 
[11] Op. cit. pg. 76 
[12] Evenemenziale cioè basato su avvenimenti. Se per A. France un avvenimento è un fatto degno di 
nota, per Braudel è più che altro, un fatto annotato. Braudel si richiama qui al principio di indetermina-
zione della meccanica quantistica che definisce il fatto, l’oggetto che la nostra osservazione “crea”. Princi-
pio in un certo qual modo disceso dalle considerazioni su cosa in sé-noumeno-fenomeno di I. Kant. Da 
qui, la necessaria auto-osservazione a cui lo storico deve continuamente sottoporsi per chiarirsi e chiarire 
al suo uditorio, quali pre-concetti informano la sua narrazione degli osservati, essi stessi determinati dai 
suoi a-priori e quindi, sempre, soggettivi. Op. cit. pg. 29. 
[13] Op. cit. pg. 82 
[14] Op. cit. pg. 44 
[15] Divertente ed istruttiva a riguardo la lettura del famoso: Edwin A. Abbott, Flatlandia, Adelphi, Mila-
no, 2005. 
[16] Op. cit. pg. 49 
[17] F. Braudel, Civiltà ed imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, due volumi, Einaudi, Torino, 
1953-2010 
[18] Op. cit. pg. 16 
 

 
 
 


